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Nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del male
PER CELEBRARE…
· La Quarta Domenica di Quaresima segna il centro del cammino penitenziale in preparazione alla Pasqua; la tradizione della Chiesa l’ha denominata “Laetare” (( Rallegrati), dalla prima parola latina dell’antifona d’ingresso, che è un invito alla gioia. Si possono adoperare oggi i paramenti rosacei e porre presso l’altare un sobrio addobbo floreale.
· Un grido di gioia apre questa Domenica: “Rallegratevi, esultate, gioite.” (antifona d’ingresso; colletta): Gioia e letizia perché la salvezza è vicina, perché nonostante i ripetuti tradimenti, Dio non abbandona il suo popolo (Preghiera Eucaristica della Riconciliazione I) ma stringe con lui un vincolo nuovo nel misterioso segno della Croce (Prefazio della Passione I). Stupore ed esultanza perché il “segno maledetto” diviene causa di salvezza per chi crede e spera in Lui: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna» (Vangelo). 
· Con questa Domenica noi ci troviamo già oltre la metà del nostro itinerario quaresimale. Proprio perché la Pasqua si avvicina, questa tappa ci aiuta ad entrare nel mistero della passione, morte e risurrezione di Gesù. La prima immagine che abbiamo davanti agli occhi è quella del Figlio che viene innalzato sulla croce e diventa causa di salvezza per tutti quelli che credono in lui.

· Vero protagonista della storia è l’amore di Dio: l’uomo che lo scopre avverte, prepotente, il desiderio di ricambiarlo e progetta la sua esistenza come risposta a questo amore, che ha ricevuto in modo del tutto immeritato. Da angolature diverse e con accenti diversi la Liturgia, in particolare attraverso la Parola proclamata, invita a meditare sull’amore fedele e “serio” di Dio nei confronti dell’uomo: un amore che sa essere severo, ma che vuole donare la salvezza fino al sacrificio di sé. Nel Figlio dell’uomo innalzato sulla croce si manifesta questo ineffabile mistero, fonte di vita e di gioia eterne. Nei testi biblici si contrappongono il peccato dell'uomo e l’amore di Dio. Nella pagina evangelica Cristo stesso interpreta l’innalzamento del serpente di bronzo (Nm 21,8) come un simbolo della propria morte redentrice, la quale è opera proprio dell'amore di Dio L’amore di Dio è dono, è grazia, non una nostra conquista, non una nostra iniziativa. È passione di Dio per noi, è ricerca continua della nostra risposta. Tale amore, fedele e accogliente, chiama alla conversione a lui, stimola e esige la nostra fedeltà. «Dio [...] ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito»: celebrare l’amore di Dio significa dire la nostra gratitudine per la vita che in Gesù è stata donata agli uomini. «Avere la vita eterna» non indica solo la promessa di una beatitudine dopo la vita terrena, ma la partecipazione alla vita divina già fin d’ora. Nel “dare”, cioè nel consegnare il Figlio alla morte, il Padre manifesta la sua straordinaria passione per l’uomo, una verità, questa, che ha ancora la forza di capovolgere le nostre visuali e, forse, di scandalizzare.
· È un amore antico, quello di Dio per l’uomo. Potremmo descriverla, questa grande passione, accostandone lo stile alle dinamiche umane dell’innamoramento, e dipingendolo come colui che muove il primo passo, che conduce a sé - richiamando il linguaggio profetico del sedurre - e al tempo stesso, facendolo uscire dalla veste dello sposo per rivestirlo di quella di padre, che non si accontenta di vigilare con lo sguardo la curiosità e l’intraprendenza del piccolo figlio che corre, ma che, per non perderlo di vista, lo rincorre lui stesso, lo custodisce, lo protegge: «… a tutti sei venuto incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare», dice il prefazio della Preghiera Eucaristica IV. E quando, divenuto adulto, ha il coraggio di consegnare al figlio la stima, di lasciarlo andare, pur prevedendo la sua facilità di perdersi, e il sicuro tradimento, il cuore di Dio non smette di battere e di amare, e anche nell’esperienza doverosa ed educativa dell’indignazione, non chiude l’orizzonte della misericordia e del perdono. Questo equilibrio forte tra l'indignazione per il tradimento e l’apertura alla misericordia è il filo sottile che lega letture della Liturgia odierna.

· L’amore verso Dio, contrariamente a quanto può sembrare, non è iniziativa nostra perché «non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1 Gv 4,10). L’amore verso Dio è frutto dell’amore preveniente di Dio. Un amore che non si coniuga con il pregiudizio di un Dio terribile che in passato può aver inquietato la coscienza di molti. D’altra parte, la proclamazione del Dio-Amore può infastidire altri, perché sembra presentare un’immagine altrettanto deformata di un Dio remissivo e troppo accondiscendente nei confronti del peccato. 

· I testi liturgici proclamano che la storia è retta dall’iniziativa del Padre che a tutti offre la salvezza, sempre condizionata dall’accoglienza o dal rifiuto dei singoli. La salvezza è grazia immeritata, opera gratuita del Dio ricco di misericordia e di bontà (Seconda Lettura). L’eventuale chiusura produce l’autocondanna dell’uomo che, prigioniero della sua sterile sufficienza, rende inefficace il proposito di Dio. È emblematica la storia d’Israele (Prima Lettura): pur conoscendo la sollecitudine del suo Dio, si ostina nell’infedeltà. L’esilio, con la distruzione di ogni sicurezza, diventa situazione propizia al ravvedimento. La sorda autosufficienza del passato viene smascherata dalle sue stesse conseguenze. Non ci sarebbe via d’uscita se il Signore, fedele al suo progetto, non riaprisse la storia al futuro prendendo l’iniziativa della liberazione e del ritorno in patria.
· La nostra vicenda, personale e comunitaria, presenta sorprendenti analogie con la storia del passato e dei suoi protagonisti. L’uomo sembra perseguire unicamente i propri interessi, incapace di calcolare con coscienza critica la carica negativa delle proprie scelte. Anche il credente che respira questa atmosfera inquinata è spesso incapace di assecondare la forza liberatrice della parola di Dio, di leggere i segni della fedeltà e della vicinanza di Dio. Alle prese con assillanti problemi quotidiani, scosso da continue tensioni sociali, testimone o complice di avvenimenti spesso tragici che avvelenano la convivenza, l’uomo sembra giustificato nella sua fuga da Dio, nella sua estraneità a una presenza e ad un amore che non sembrano mutare il corso della storia. Eppure la fede continua a proclamare il suo “evangelo”: il Figlio di Dio innalzato sulla croce è il segno permanente di un amore fecondo di salvezza. Se il corso della storia non è cambiato in modo clamoroso, ne è però cambiato il senso. Nella morte di Cristo, offerta per amore e vissuta in comunione con Dio, il negativo è diventato positivo, la sconfitta è diventata vittoria e fonte di vita. Chi “guarda” al crocifisso con fede, chi adempie la volontà di Dio e si lascia determinare nel proprio comportamento dalla logica di Cristo rivela l’esatta dimensione della propria vita, illuminata e mossa dall’amore. Chiudersi alla proposta di Dio è rifiutare la luce e, dunque, ritrovarsi in una situazione di cecità, di non-senso, di autocondanna (Vangelo).
· «Il grande amore con il quale Dio ci ha amati» (Seconda Lettura) si è concretizzato per noi nella situazione nuova originata dal Battesimo. In esso Dio ci ha raggiunti, rigenerati, ricreati in Cristo. Paolo non trova termini adeguati a descrivere la nuova condizione dei cristiani se non ricorrendo a espressioni composte: essi sono con-vivificati, con-risuscitati, con-glorificati in Cristo... È una perfetta identità di destino con Cristo. Divenuti segno vivente della misericordia del Padre, i battezzati sono chiamati a orientare la vita sempre più decisamente verso un amore che si maturi in gesti capaci di “raccontare” la potenza trasformante dell’amore. Saranno sempre possibili momenti di fuga, di disorientamento, di complicità col male, ma chi si lascia illuminare dalla fede è in grado di giudicarli come insipienti e sterili ricerche di pienezza. La Liturgia, consapevole della costituzionale fragilità del cuore umano, scioglie un’invocazione fiduciosa: «I nostri pensieri siano sempre conformi alla tua sapienza [o Padre] e possiamo amarti con cuore sincero» (oraz. dopo la comunione).

· Cristo ci ha radicalmente trasfor​mati, cioè convertiti, riconciliati col Padre e tra noi, inserendoci nel suo Mistero pasquale mediante il Battesimo. In questo sacramento il vecchio uomo è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, perché noi non ne fossimo più schiavi e, ri​sorti con lui, vivessimo alla luce di Dio (Rm 6,4-10). La Penitenza, in senso cristiano, è fondata sulla realtà battesimale ed è poi ripresa e fatta sacramento nel se​condo laborioso battesimo, quello della riconciliazione. Battesi​mo e Penitenza sono così i “misteri” propri della Quaresima. Questo tempo liturgico, perciò, non solo prepara i catecumeni al Battesimo e i fedeli a rinnovarne le promesse nella notte pa​squale, ma è anche il tempo nel quale la Chiesa e i singoli suoi membri sono chiamati a vivere le esigenze intrinse​che di questo sacramento mediante una più profonda e progressiva con​versione. Infatti, la Chiesa è una co​munità non solo perché si forma mediante il Battesimo, ma anche e soprattutto perché vive una dinamica di continua conversione che ha il suo principio nel Battesimo. La Quaresima è anche il tempo del​la grande convocazione di tutta la Chiesa perché si lasci purificare da Cri​sto suo sposo. Mentre lui, santo, inno​cente, senza macchia (Eb 7,26) non conobbe il peccato (2 Cor 5,21) e ven​ne a espiare i soli peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che com​prende nel suo seno i peccatori, che è santa ma bisognosa sempre di purifi​cazione, mai tralascia, soprattutto in questo tempo, di far penitenza, e di rinnovarsi.

· Non di rado gli uomini si uniscono per commettere ingiustizia. È giusto, quindi, che siano solidali anche nel fa​re penitenza; liberati dal peccato per la grazia di Cristo, potranno essere nel mondo, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, operatori di giustizia e di pace. Il Concilio Vaticano II ricorda che «la penitenza quaresimale non de​ve essere soltanto interna e individua​le, ma anche esterna e sociale» (Sacrosanctum Concilium, 110). Durante la Quaresima tutta la Chie​sa è chiamata, in quanto popo​lo sacerdotale e sacramento di salvezza, a impegnarsi, sia pure in modo diver​so, nell’opera di riconciliazione, che dal Signore le è stata affidata. Non so​lo la Chiesa chiama gli uomini alla pe​nitenza mediante l’annuncio del Van​gelo, ma intercede anche per i peccatori. Soprattutto essa diventa strumento di conversione e di perdono nel sacramento della Penitenza. Nella Quaresima, la Chiesa in​tera rivive in penitenza il mistero del​la redenzione per rinnovarsi nello Spi​rito Santo e diventare per il mondo sempre più segno della salvezza pa​squale operata da Cristo.
· Come già anticipato sopra, questa è la Domenica “Laetare”, dalla prima parola latina del canto di ingresso. Esso nella nostra lingua suona così: «Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che era vate nella tristezza: saziatevi dell’abbondanza della sua consolazione». Sarebbe lodevole eseguire “questo” canto; ma se ciò non fosse possibile cantarlo in latino, lo si canti in tono retto o salmico ma non lo si ometta. È un invito insostituibile! Gerusalemme è la Chiesa e l’umanità redenta che è invitata a considerare che cosa ha fatto e sta facendo per lei il Signore. Anzi, tutti possono venire a lei ed essere consolati. A Gerusalemme si è consolati! Essa è figura della Gerusalemme di lassù, della nuova Gerusalemme che comincia già quaggiù nella Chiesa. Non c’è consolazione né nutrimento altrove. Noi siamo felici di essere nella Chiesa dove abbiamo tutto e siamo pieni di gioia e consolati.
· Chi volesse ascoltare le pagine che sono proclamate oggi, non potrebbe non vibrare di gioia, pur in un tempo di grande prova come quello che stiamo vivendo a motivo della pandemia; esse sono, infatti, traboccanti di una sola verità: la fedeltà di Dio al suo popolo amatissimo, fedeltà ostinata malgrado tut​te le infedeltà, fedeltà che ci impegna totalmente per farci rivive​re «da morti che eravamo nel peccato». Questa Domenica “Laetare”, proprio perché è attraversata da questa divina spinta che scende e irrompe nei destini travagliati di noi uomini è bello rievoca​re un pensiero del grande Papa Paolo VI, dettato all'Angelus del 2 marzo 1975: «Viene la Pasqua e lasciamo che questa domenica ce ne porti l’an​nuncio con una nota di gioia insolita nell’austerità quaresimale». Mentre siamo proprio in questi tempi demoralizzati per il dilagare di ogni forma di male, ecco che una consolazione, a chi sa accoglierla, è offerta: convive nel nostro mondo un popolo di Dio, ancora pieno di fede, umile e verace, pronto a trasformare le difficoltà e gli ostacoli del vivere in gradini da sormontare per nuove salite, e felice di aver ritrovato, nell'amore insegnato da Cristo, la forza, l'arte del rinnovamento e della riconciliazione.

· Gesù crocifisso è lo svelatore della verità. Egli dice come Dio ci ama nella sua paternità assoluta: Egli dalla croce ci smasche​ra, ma come peccatori che possono essere perdonati. È sempli​ce affidarsi nella fede a quest’amore divino crocifisso: Egli non chiede che di lasciarci amare; sarebbe sufficiente uno sforzo onesto di coscienza, basterebbe un poco di fedeltà alla luce in​travista, il resto verrebbe. «Noi siamo tutti distratti, diceva anco​ra Paolo VI, da un pensiero fallace: che l’avvenimento del Calva​rio appartenga ad una storia passata: Non è così. La Passione di Cristo, nel suo rapporto con tutta l’umanità, è permanente. Ricor​date Pascal? Gesù sarà in agonia fino alla fine del mondo. Du​rante questo tempo non si può dormire».
· Tutta la Liturgia odierna sta attorno a questo kerigma=annuncio fondamentale: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito; chi crede in lui ha la vita eterna». È il canto al Vangelo ma anche il culmine del Vangelo stesso, proclamato oggi nel racconto della conversazione notturna di Gesù con Nicodemo. Al momento della comunione, l’annuncio si fa evento sacramentale nelle parole: «La luce è venuta nel mondo. Chi opera la verità viene alla luce». La coerenza dei testi tra loro, prima o poi, dovrà indurci a non eseguire un canto qualsiasi purché sia, al momento della comunione eucaristica, culmine di tutta l’azione sacramentale. Dovremo andare in punta di piedi, con cautela, per non impedire l’esperienza del mistero alla nostra Comunità. Il rito è molto delicato, basta poco per vanificarne l’efficacia. Il rito cristiano è unico e si diversifica da tutti i riti religiosi e umani; è atto di fede che si manifesta, non è magia, né potere sul divino: è propriamente accogliere un dono che viene dall’alto. Il rito va rispettato perché la corrente che genera la comunione e trasfigura possa realmente operare. Lo schema del rito rispetta l’antropologia umana ma in esso c’è un attore-protagonista invisibile che è Dio in Cristo e, nello Spirito Santo, l’uomo è reso disponibile ad accogliere il dono di salvezza.

· Siamo a metà del percorso quaresimale. Il tempo dell'Allean​za si incontra con la rottura di questo patto da parte dell'uo​mo. Deve essere letto e presentato questo momento come il passaggio obbligato verso la Pasqua che offrirà, nel Risorto, il segno efficace della nuova ed eterna Alleanza.

· La venerazione della Croce, realizzato all’inizio della celebrazione con l’incenso, diventa segno del riconoscimento della nostra responsabilità nella rottura dell’Alleanza. Non sia un gesto scontato, ma un “fatto” capace di trasformare la vita.

· I canti sottolineino la condizione del peccato come causa del​la rottura dell’Alleanza e l’impegno di ritorno al Signore (vedi proposte sotto).

· Per tutto il tempo di Quaresima l’Aula liturgica sia completamente spoglia; si faccia la processione con l’incenso, la croce e l’Evangeliario e si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il Rito domenicale dell’aspersione con l’acqua benedetta. 

· In questa Domenica, preghiamo ancora per i catecumeni, per i quali oggi continuano gli scrutini; essi si preparano ad essere illuminati da Cristo nel Battesimo.

· A metà Quaresima è opportuno sottolineare la necessità di intensificare il cammino verso la Pasqua perché questo even​to di grazia sia vissuto con impegno comunitario. Si potrebbe già presentare ai fedeli, laddove non si è già fatto, il segno di carità che la Comunità intende fare in vista della Pasqua, in modo da sensibilizzare le coscienze a questo segno quaresimale che illumina il cammino verso il Mistero pasquale di Cristo.
CANTI

Introito: Rallegrati, Gerusalemme (Domeniche di Quaresima/A); Rallegrati, Gerusalemme (G. Verardo); Rallegrati, o città santa (AdV 1/2004); Rallegrati, Gerusalemme (NcdP); Gerusalemme (NcdP); Rallegrati, o Sion (Domeniche di Quaresima/A); Sorgi, Gerusalemme (DDML); Esultate e gioite (RNCL); Alzati! (DDML); Svegliati, o Sion (DDML); Risplendi, Gerusalemme (DDML); Quale gioia (D. Defant); Cantico d’Isaia (Non di solo pane).

Aspersione: Purificami, o Signore (RNCL); Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Su di voi verserò (A. Martorell); Con acqua pura (Parla Signore).
Intr. Liturgia della Parola: Ascolta e vivrai (Parla Signore).

Presentazione dei doni: Hai benedetto, Signore (Tu sei la via); Dio ha tanto amato il mondo (DDML); Sui fiumi di Babilonia (Tu sarai profeta); Il vostro pianto si muterà (Canto per il mio diletto); Lungo i fiumi, laggiù, in Babilonia (Turoldo. Salmi); Se tu mi accogli (RNCL); Benedici il Signore (Benedici il Signore); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre).

Comunione: Dio ha tanto amato il mondo (Guidati nel deserto); Dio ha tanto amato il mondo (Comunità Maria); Dio ha tanto amato il mondo (Dio ha tanto amato il mondo); Cristo nostro Signore (O Fonte della Luce); Gesù (Saperti vicino); Davanti a questo amore (DDML); Dio carità (Tu sei il Cristo).

Ringraziamento: Ascolterò (Tu sarai profeta); Per la tua croce (Nel canto di te); Lui verrà e ti salverà (DDML).

Congedo: In te la nostra gloria (RNCL); Sono con voi (DDML); Signor, tu sei la luce (N. Schilirò); Crocifisso mio Signore (RNCL); Il sole tace, splende l’Amore (Domeniche di Quaresima/B); O Albero glorioso (A. Ortolano); O Croce, t’adoriam (A. Martorell); O Cristo, tu regnerai (NcdP); Per la croce (RNCL).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quarta Domenica di Quaresima.

Nella Liturgia odierna il Padre ci sollecita a intraprendere il cammino di conversione e ci indica attraverso la sua Parola la via di salvezza in Gesù suo Figlio innalzato sulla croce. 

Cristo Crocifisso è colui che ci salva dai morsi velenosi del male che insidiano il cuore. Aiutati dalla Parola di Dio, impariamo a guardarlo, ad accoglierlo e a seguirlo. 

Lasciamoci attrarre da Lui innalzato per la nostra redenzione e preghiamo gli uni per gli altri, perché non vengano mai meno il coraggio della verità e la forza della conversione per lasciare le tenebre e scegliere la luce.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli e sorelle carissimi, supplichiamo il Signore Dio nostro perché benedica quest’acqua, da lui creata, con la quale saremo aspersi in memoria del nostro Battesimo.

Il Signore ci rinnovi interiormente per essere sempre fedeli allo Spirito Santo che ci è stato dato in dono.
Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, sorgente di vita e principio di purificazione, anche l’anima fosse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: in questo giorno a te consacrato

benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione.

Rinnova in noi, o Signore, la fonte viva della tua grazia

e difendici da ogni male del corpo e dello spirito, perché veniamo a te con cuore puro per ricevere la tua salvezza. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge sé stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C – Dio onnipotente ci purifichi dai peccati e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno nei secoli dei secoli.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, la Luce vera, Cristo Signore, ha stabilito la sua dimora in mezzo a noi. Ma noi preferiamo l’esilio del peccato perché non appaiano le nostre infermità... o perché ci illudiamo di poter trovare da soli la strada della vita... o per evitare di trovarci disarmati e vulnerabili di fronte alla Parola che scandaglia le profondità del nostro cuore.
Riconosciamo umilmente le nostre colpe e affidiamoci con fiducia alla Misericordia del Padre.

· Signore, Padre Misericordioso, che hai tanto amato il mondo da dare il tuo Figlio unigenito. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo, obbediente fino alla morte di croce, che sei stato innalzato come il serpente nel deserto. Christe, eleison.   
T – Christe, eleison.
· Signore, Sorgente dell’Amore, che fai splendere la Luce della verità nei nostri cuori. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la redenzione del genere umano, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, ricco di misericordia, che nel tuo Figlio, innalzato sulla croce, ci guarisci dalle ferite del male, donaci la luce della tua grazia, perché, rinnovati nello spirito, possiamo corrispondere al tuo amore di Padre. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – In questa seconda tappa dell’itinerario cristologico di approfondimento della dimensione sacrificale della Pasqua del Signore, la Liturgia ci presenta, nell’immagine del serpente innalzato nel deserto, Cristo sulla croce. Così si rivela la grande misericordia di Dio, svelata dalla morte di Cristo. Siamo chiamati a celebrare la fedeltà di Dio all’alleanza e il suo amore inesauribile per gli uomini: Dio, ricco di misericordia, ama i morti, che siamo noi a causa della nostra infedeltà, e ci fa rivivere in Cristo.
PRIMA LETTURA: 2 Cr 36,14-16.19-23
Con l’esilio e la liberazione del popolo si manifesta l’ira e la misericordia del Signore.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 136
Rit.  Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.
Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo

ricordandoci di Sion.

Ai salici di quella terra / appendemmo le nostre cetre.

Perché là ci chiedevano parole di canto

coloro che ci avevano deportato,

allegre canzoni, i nostri oppressori:

«Cantateci canti di Sion!».

Come cantare i canti del Signore / in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme,

si dimentichi di me la mia destra.

Mi si attacchi la lingua al palato

se lascio cadere il tuo ricordo,

se non innalzo Gerusalemme 

al di sopra di ogni mia gioia.
SECONDA LETTURA: Ef 2,4-10
Morti per le colpe, siamo stati salvati per grazia.
CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 3,16
Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dio ha tanto amato il mondo 

da dare il Figlio unigenito;

chiunque crede in lui ha la vita eterna.

Lode e onore a te, Signore Gesù!
VANGELO: Gv 3,14-21
Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, uniamo i cuori e le voci, affinché le nostre preghiere giungano al Padre per mezzo del suo Figlio innalzato per noi sulla croce.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Ascolta, Padre, la voce dei tuoi figli.
1. Per la Chiesa, donata al mondo quale sacramento di salvezza: sia per tutti gli uomini, bisognosi di perdono, segno e strumento di riconciliazione con Dio e con i fratelli. Preghiamo.

2. Per i ministri del Vangelo, chiamati a seguire Cristo con fedeltà: siano sempre animati da sincero amore, per affrontare con coraggio ogni avversità. Preghiamo.

3. Per i catecumeni che riceveranno i sacramenti dell’Iniziazione cristiana nella Veglia Pasquale: la loro presenza ravvivi in tutti noi la gratitudine per il dono della fede. Preghiamo. 

4. Per tutti coloro che soffrono e attendono consolazione, specialmente ricordiamo i colpiti dal coronavirus: trovino conforto nella fede e nella carità fraterna e sperimentino così la tenerezza del Padre. Preghiamo.

5. Per noi qui riuniti intorno all'altare: possiamo attingere dall’Eucaristia la grazia che alimenta e rinvigorisce il nostro cammino verso la Pasqua. Preghiamo.
C – O Padre che hai cura dei deboli, rivolgi a noi il tuo sguardo misericordioso, perché, ricolmi di speranza per la morte redentrice del tuo Figlio, innalziamo a te il canto della riconoscenza e della lode. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino offriamo al Signore i nostri cuori, perché siano illuminati dalla Luce del Suo Amore.
SULLE OFFERTE

C – Ti presentiamo con gioia, o Signore, i doni della redenzione eterna: concedi a noi di venerarli con fede e di offrirli degnamente per la salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA IV
(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Dio non ha mandato il suo Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Con questa certezza, ci rivolgiamo al Padre con la preghiera dei figli; diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

C – Liberaci, Signore, dai morsi dell’antico tentatore, 

concedi la pace ai nostri gironi 

e con l’aiuto della tua misericordia 

terremo i nostri sguardi

fissi sul tuo Figlio innalzato sulla croce, 
per non temere il tuo giudizio e la tua condanna, 
nell’attesa che si compia la beata speranza 
e venga il nostro salvatore Gesù Cristo.
T – Tuo è il regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, abbiamo udito da te 

che Dio è luce e in lui non c’è tenebra, 

ma noi viviamo 
nella notte dell’odio e della divisione:

donaci l’unità e la pace, 

perché vincendo la menzogna con la verità, 

possiamo vivere nella luce, come Dio è nella luce, 

ed essere così uniti gli uni con gli altri. 

Poiché tu sei la vera nostra pace 

e l’amore indistruttibile, 

tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.

C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con il tuo spirito.

C – Di fronte a un Dio che non risparmia nulla per Amore, non possiamo che aprirci all’Amore verso di Lui e verso i fratelli: la nostra vita, illuminata dal perdono, sia impegno di misericordia accogliente e di disponibilità dialogante.

D – Scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE
G – «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna».
Tale dono del Padre si rinnova, adesso, qui, per noi, dove Cristo si fa “pane spezzato” e “sangue versato” per l’umanità bisognosa di redenzione.

Accostiamoci alla Mensa dell’Amore di Dio per pregustare la gioia della vita eterna, di cui questo pane e questo calice sono il pegno.

Nutriamoci di Colui che ci ha salvati, per avere la forza di portare al mondo la Luce della verità.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Nel deserto il serpente di bronzo

era stato innalzato perché chi lo vedeva

fosse strappato al potere della morte.

Così proprio l’emblema del pericolo

diventava sorgente di guarigione.

Anche la tua croce, Gesù, strumento crudele

per reprimere e per castigare,

immagine terribile di una morte dolorosa,

è diventata, paradossalmente,

simbolo di grazia, di misericordia, di vita.

Che cosa l’ha trasformata

al punto da farne un punto di riferimento,

una fonte inesauribile di speranza?

È stato il tuo amore, Gesù,

perché l’amore reca in sé una forza straordinaria,

l’unica capace di cambiare profondamente

la faccia di questa terra.

È stato il tuo amore,

offerto a tutti quelli che vengono a te,

desiderano essere rischiarati dalla tua luce,

consolati dalla tua tenerezza,

rigenerati dal tuo perdono.

È stato il tuo amore, donato a Nicodemo

che ti cerca nella notte per non essere visto,

alla peccatrice che ti raggiunge in casa di un fariseo,

fino al ladrone che ti invoca dalla sua croce

e si affida alla tua bontà, alla tua tenerezza.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, che illumini ogni uomo che viene in questo mondo, fa’ risplendere su di noi la luce della tua grazia, perché i nostri pensieri siano conformi alla tua sapienza e possiamo amarti con cuore sincero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
ORAZIONE SUL POPOLO, BENEDIZIONE 

e CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Custodisci, o Signore, coloro che ti supplicano, sorreggi chi è fragile, vivifica sempre con la tua luce quanti camminano nelle tenebre del mondo e concedi loro, liberati da ogni male, di giungere ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Portiamo al mondo l’Amore di Dio Padre, che ha donato il suo Figlio unigenito per la nostra salvezza.

Inoltriamoci con Lui sui sentieri della vita per costruire un mondo nuovo, dove regna in eterno la Luce della Verità.  

D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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